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1. PREMESSA 

Il Servizio Ingegneria consortile di concerto con i tecnici della Provincia di 

Taranto ha provveduto a redigere nel mese di novembre 2010 il progetto di cui in 

oggetto nella forma di “preliminare”. 

Detto progetto è stato trasmesso per l’ammissibilità a finanziamento alla 

Regione Puglia – Area Politiche per l’ambiente, le reti e la qualità urbana – Servizio 

Tutela delle Acque, con nota consortile datata  25.11.2010 prot. n. 5964 e con la 

stessa nota è stato altresì trasmesso all’AdB Puglia per il parere di competenza. 

Con propria nota del 03.02.2011, prot. n. 1182 l’AdB Puglia ha espresso sul 

progetto presentato  parere di compatibilità al PAI  condizionato da alcune 

prescrizioni. 

Previa convocazione da parte  della Regione Puglia si è riunito il giorno 30 

maggio 2011 il Tavolo Tecnico costituito da rappresentanti del Consorzio di Bonifica 

Stornara e Tara di Taranto, della Provincia di Taranto, dell’AQP S.p.A., del Comune 

di Montemesola, dell’Autorità di Bacino Puglia (AdB Puglia), dell’ATO Puglia e della 

Regione Puglia - Servizio Tutela delle Acque, RISULTAVA ASSENTE IL Comune di 

San Giorgio J. 

Nella circostanza i presenti hanno chiarito la propria  posizione in ordine alla 

propria attività e relativamente ai criteri da applicare ai progetti relativi alla misura 

FESR in argomento. Conseguentemente si è ritenuto necessario in fase di 

progettazione di “definitivo” di aggiornare il progetto alle nuove direttive emerse nel 

Tavolo Tecnico che consentiranno oltretutto una notevole riduzione dei costi di 

intervento. Con Deliberazione del Commissario Straordinario del 21.12.2011, n°230 

è stato approvato il progetto di cui in oggetto redatto in forma di definitivo. 

Lo stesso è stato trasmesso alla Regione Puglia- Servizio Tutela delle Acque 

per l’acquisizione del finanziamento ed all’AdB Puglia per il parere di competenza 

con nota consortile datata 23.12.2011, prot.7931. 

In data 18.01.2012 si è tenuto il Tavolo Tecnico presso la Regione Puglia per 

l’ammissibilità del progetto a finanziamento. Nella circostanza l’AdB ha espresso il 

proprio parere di compatibilità al PAI con prescrizioni. 

Con Determinazione del Dirigente   del Servizio Tutela delle Acque n.15 del 

14.02.2012 e successiva determinazione n.20 del 21.03.2012 di rettifica per errore 

materiale, l’opera di cui in oggetto è stata finanziata. 



3 

 

A seguito di successivo sopralluogo effettuato nel mese di aprile  c.a. 

nelle aree dell’intervento è stato riscontrato che il Comune di San Giorgio J. ha 

fatto eseguire dei lavori di manutenzione all’opera di cui in oggetto che hanno 

variato lo stato dei luoghi. 

Tale attività ha altresì comportato la variazione delle dimensioni 

geometriche delle sezioni del canale inficiando il progetto definitivo redatto da 

questo Consorzio di concerto con la Provincia di Taranto in quanto sono variate 

le quantità di “sterro e rinterro” previste negli elaborati economici di progetto. 

Pertanto, nel rispetto della vigente normativa sugli appalti pubblici, si 

è proceduto alla presente revisione del progetto definitivo e nella circostanza lo 

stesso è stato adeguato alle prescrizioni poste dall’AdB Puglia contenute nella 

sopra citata nota. 

Tale revisione è stata ritenuta necessaria prima di indire la conferenza 

dei servizi per l’acquisizione dei pareri propedeutici alla redazione del progetto 

esecutivo ed alla successiva fase di cantierizzazioni in quanto lo stesso non solo 

dovrà essere portato alla discussione del Consiglio Comunale al fine 

dell’apposizione del “vincolo preordinato” degli espropri ma deve riportare negli 

elaborati progettuali lo stato dei  luoghi esistente. 

La presente relazione illustra le soluzioni progettuali  per la realizzazione  delle  

opere  di  naturalizzazione del canale in argomento.  

La portata massima di versamento dichiarata dall’AQP, gestore dell’impianto, 

con nota prot. 128084 del 18.10.2010 è di 337 m3/h, mentre la portata media è di 

225 m3/h. 

Le acque versate sono depurate nel rispetto della Tabella 4 del D.Lgs. 

152/2006. 

Una situazione ideale contempla l’eventualità secondo cui il recapito finale sia 

rappresentato dal mare o tutt’al più da corpi idrici “significativi”; tuttavia in taluni 

casi, come quello di specie, ci si trova di fronte all’impossibilità di scaricare in corpi 

idrici significativi, pertanto il PTA individua quali recapiti finali i c.d. corpi idrici “non 

significativi”, che nello strumento sono definiti come: “quei corsi d’acqua che per 

motivi naturali hanno avuto portata uguale a zero per più di 120 gg in un anno 

idrologico medio”. 
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La proposta progettuale considerata nel presente progetto quindi intende 

ripristinare la continuità idraulica dei corsi d'acqua, per i quali gli insediamenti 

antropici e le coltivazioni intensive hanno, di fatto, modificato il tracciato naturale, 

con tecniche naturalistiche.  

Tale tipologia di intervento sarà tale da agevolare le operazioni di 

manutenzione, garantire che il canale non perda la sua funzionalità e dovrà 

consentire un miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica. 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DELL’AREA 

L’area in oggetto ricade nel Comune di San Giorgio Jonico , Tavoletta 202 IGM scala 

1:25000. La  quota altimetrica media è pari a 55 m s.l.m.  

 

Figura 1: Inquadramento su Tavoletta IGM 

 

 
 

Figura 2 - Inquadramento su ortofoto dell’area di rilievo e sezioni.
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3. DESCRIZIONE  DELLA SITUAZIONE ESISTENTE ED ANALISI DELLE 

CRITICITA’  

 

Allo stato attuale nell’affluente del Canale Cicena oggetto del progetto di che 

trattasi si riversano sia le acque dovute alla precipitazioni atmosferiche incidenti sul 

proprio bacino imbrifero sia le acque reflue depurate rivenienti dal depuratore.  

Dai numerosi sopralluoghi effettuati lungo il percorso del predetto affluente è 

emerso che le sue condizioni attuali sono  tali da non consentire un naturale 

deflusso delle acque in quanto sono state rilevate diverse zone di discontinuità 

idraulica del canale causate essenzialmente dall’azione antropica e dalle 

coltivazioni intensive che ne hanno, di fatto, modificato lo stato originario e la cui 

conseguenza è la presenza di alcune zone di acque stagnanti (criticità di natura 

igienico- sanitarie,  problematiche di salubrità dell’intera area, etc..). 

 

A questo si aggiunga la presenza di un attraversamento di accesso ad un fondo 

ed un altro che  garantisce la continuità di una strada interpoderale che 

costituiscono  impedimento al libero deflusso delle acque (vedi foto n.1 e n.2). 

 

Tale criticità è aggravata dall’attuale non accessibilità e percorribilità dell’area di 

intervento che di fatto impedisce una corretta manutenzione e fruibilità del Canale 

fatta eccezione per il primo tratto che per circa 150 m è costeggiato da una strada 

sterrata comunale . 

 

Come conseguenza di quanto sopra rilevato, in caso di piogge con tempi di 

ritorno moderati (10-15 anni)  provocano l’incremento di portate sufficienti a 

generare esondazioni lungo alcuni tratti del canale.  
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FOTO N.01 - Attraversamento di accesso ad un fondo 

 

FOTO N.02 - Attraversamento per continuità strada interpoderale 
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3.   ANALISI DELLO STUDIO IDROLOGICO-IDRAULICO E INTERVENTI 

IDRAULICI PREVISTI 

Gli interventi naturalistici previsti riporteranno la condizione originaria normale di 

deflusso delle acque di scolo garantendo la continuità idraulica dal punto di 

immissione dei reflui fino all’innesto nel Canale Cicena. 

Per meglio individuare le criticità dell’area in esame dal punto di vista 

morfologico, è stato condotto un apposito rilievo topografico di dettaglio, che parte 

dal punto di immissione del depuratore e termina nel punto di connessione con il 

canale Cicena presso  la “Masseria Cicena”. 

Lo studio idrologico-idraulico eseguito è finalizzato in prima analisi alla 

determinazione dello stato attuale delle capacità di deflusso consentite dal canale 

(fase pre-intervento), successivamente verrà valutata la sezione che consente di far 

defluire la portata ordinaria ed infine se ne valuterà la capacità idraulica rispetto agli 

eventi meteorici straordinari (tempi di ritorno di 30, 200 e 500 anni). 

Tutte le modellazioni terranno conto del contributo idrico dello scarico del 

depuratore. 

Per quanto riguarda l’analisi idrologica è stata condotta una stima mediante la 

metodologia VAPI (per il calcolo degli afflussi meteorici), e successivamente una 

stima delle portate di deflusso superficiale, applicando il metodo SCS-CN del Curve 

Number. 

Per l’individuazione del Bacino ed i dati geomorfologici che ne descrivono le 

principali caratteristiche, è stato usato il software arcgis9.2 usufruendo delle 

estensioni di geoprocessing. 

I principali dati geomorfologici del bacino individuato possono così sintetizzarsi: 

 

Bacino Canale Marullo (affluente sinistro) 

Bacino  
Area 

kmq 

Quota 

massima 

m  

Quota 

Media 

m  

Quota 

minima 

m  

Asta 

principale 

m  

BASIN 

SLP %  

totale  10  123  80  60  4500 1.3  

 

Grazie alla determinazione delle grandezze morfologiche su esposte è stato 

possibile calcolare i parametri idraulici caratteristici del bacino. 

Per un bacino si definisce “tempo di corrivazione tc” il tempo impiegato da una 

singola particella d’acqua a percorrere l’intero bacino, dal suo punto idraulicamente 
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più lontano sino alla sezione in analisi per la determinazione della portata massima 

calcolata in funzione del tempo di ritorno considerato. Il tempo di corrivazione è un 

intervallo di tempo caratteristico del bacino, nella presente stima si sono utilizzate 

varie formule presenti in letteratura come di seguito indicate: 

 
Tempo di Corrivazione Bacino totale  
Giandotti  2,71  
Tournon  1,63  
Kirpich  1,23  
Kirp/Pezzoli  1,78  
Turazza  3,43  
Ventura  0,99  
Pasini  0,85  
Viparelli  1,04  
Media  1,48  

 
Il tempo di corrivazione stimato risulta essere di 1,48 ore. 

La portata per i diversi eventi di piena è stata calcolata considerando la 

metodologia del CN assumendo cautelativamente un valore di CN III ovvero relativo 

a suoli completamente saturi al momento dell’evento di piena. I tempi di ritorno 

ordinari sono stati assunti pari a 10 anni. 

I valori di pioggia critica sono stati determinati attraverso l’applicazione della 

metodologia VAPI, ricavata dai risultati della regionalizzazione eseguita dal CNR-

GNDCI, che suddivide il territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della Puglia in 

sei aree omogenee pluviometriche, per ognuna delle quali è possibile calcolare 

l’altezza di pioggia. 

Effettuato il calcolo della portata massima, ovvero del picco dell’idrogramma di 

piena relativamente ai diversi tempi di ritorno, si è proceduto alla verifica idraulica del 

canale, al fine di valutare: 

o l’interferenza degli eventi di piena eccezionali (Tr 30, 200 e 500 anni) prendendo a 

rifermento lo stato attuale del canale; 

o la risposta del canale naturalizzato rispetto alla piena ordinaria (Tr 10 anni); 

l’interferenza degli eventi di piena straordinari sul nuovo canale di progetto; 

 

Per tali verifiche  è stato utilizzato il software di modellazione idraulica HEC 

RAS (Hydrologic Engineering Center’s River Analysis System), prodotto dallo US 

ARMY Engineering Corps che è un programma realizzato per effettuare calcoli 
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idraulici monodimensionali per reticoli idrografici (indifferentemente naturali ed 

artificiali). Si è  operato in regime di moto permanente o vario. 

Le simulazioni sono state effettuate per condizioni al contorno di stato critico a 

monte e di pendenza di moto uniforme a valle. 

Nella simulazione è stato adottato un coefficiente di Manning pari a 0.035 che 

corrisponde ad un alveo in terra in stato di abbandono e abbondante vegetazione. 

A vantaggio di sicurezza si è ipotizzato l’instaurarsi di un regime di moto 

permanente ovvero si è mantenuta la portata idrica costante nel tempo e nello spazio 

in ogni sezione del modello.  

La modellazione eseguita ha mostrato che allo stato attuale il corpo ricettore 

risulta assolutamente non idoneo a far defluire le portate idriche di bacino anche 

ordinarie, risultando spesso privo di continuità idraulica, ovvero presentando alcune 

contropendenze. 

Viceversa l’intervento in progetto consente il passaggio della piena 

ordinaria (Tr 10 anni) con un franco di scurezza di circa 60 cm, nonché il 

passaggio della piena con tempo di ritorno 30 anni e franco di sicurezza di circa 20 

cm. 

I risultati sono riportati nella relazione idrologica – idraulica. 
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4. INTERVENTI IDRAULICI PREVISTI IN PROGETTO 

Lo stato attuale del canale affluente al Cicena (recapito finale del Depuratore 

del Comune di San Giorgio J), come già detto in precedenza, mostra diverse 

problematiche idrauliche ed ambientali che determinano un certo rischio idraulico. 

In condizioni di normale esercizio del canale (tempo di ritorno: 10 anni) sono 

state rilevate alcune aree critiche soprattutto nella zona sud quando il suddetto 

canale si congiunge con il “Cicena” il quale è interessato da portate di entità 

sicuramente più importanti. 

 

Le opere previste nel presente progetto consisteranno nell’abbattimento degli 

attuali attraversamenti che risultano essere non autorizzati, nella costruzione di una 

pista di servizio che consenta la manutenzione dell’opera e nel contempo consenta 

l’accesso ai fondi interdetti nonchè  nella realizzazione di interventi di mitigazione 

utili al miglioramento del comportamento idraulico del canale in oggetto, per una 

lunghezza di circa mt. 1.680,00. Oltre all'ordinario intervento di “ripulitura” del 

canale, finalizzato al ripristino delle normali condizioni idrauliche, quale metodo per 

il raggiungimento di tale scopo si è indicata, come soluzione progettuale, l'azione di 

“rinaturalizzazione”. 

 

Le opere di “sistemazione” del canale in argomento attraverso tecniche di 

rinaturalizzazione rientrano nel novero delle opere di mitigazione e quindi tendono 

ad assicurare la continuità idraulica e alla riduzione del rischio idraulico su tutto il 

tratto interessato attraverso il miglioramento delle condizioni spondali, la 

sistemazione della vegetazione ripariale con opere e tecniche di ingegneria 

naturalistica pur non modificando la morfologia del canale stesso. 

 

I corsi d’acqua possono assumere valenza paesaggistica e naturalistica se 

mantengono caratteristiche naturaliformi. I canali a sezione geometrica ristretta 

(come il caso in oggetto) rappresentano elementi monofunzionali con elevata 

semplificazione dell’ecosistema. La morfologia variata favorisce condizioni diverse 

di illuminazione, temperatura, depositi, profondità, velocità dell’acqua, vegetazione, 

elementi trofici, e permette la formazione di habitat e nicchie ecologiche 

diversificate sulle sponde e in alveo, in grado di costituire importanti elementi per la 
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riqualificazione del paesaggio, incrementare la biodiversità e la complessità 

ecosistemica, ridurre il rischio idraulico, migliorare la qualità delle acque, con 

conseguente miglioramento della percezione e fruizione antropica. 

Escludendo quegli interventi che presuppongono una riconfigurazione della 

morfologia del corpo idrico, le tecniche di rinaturalizzazione che saranno adoperate 

nel caso in oggetto sono: 

• la sistemazione spondale attraverso opere di ingegneria naturalistica: 

sono opere che saranno eseguite sulle sponde, propriamente dette, influenzate 

dal regime idraulico ordinario del corso d’acqua, e nelle eventuali zone di 

esondazione. Consiste nel trattare tali zone con l'inserimento di opere di 

ingegneria naturalistica, (biostuoie naturali o sintetiche e posa in opera di 

meterassi tipo Reno nei punti idraulicamente critici  che consentiranno di 

preservare l'originario stato naturalistico del corpo idrico, diminuire l'azione 

erosiva degli argini da parte dell'acqua e ridurre il rischio idraulico. 

• sistemazione e rafforzamento della vegetazione ripariale: la presenza di 

vegetazione, infatti, agisce contro tutti i meccanismi erosivi, riducendo l’acqua di 

ruscellamento mediante infiltrazione, riducendo l’erosione da impatto delle 

singole gocce mediante intercettazione, aumentando la resistenza al taglio del 

terreno mediante l’aggregazione dovuta alle radici e alla materia organica e, 

infine, riducendo la velocità di ruscellamento mediante aumento della scabrezza 

del terreno. 

In particolare nel tratto di immissione delle acque reflue e nel tratto di 

immissione del canale in argomento con il canale Cicena, come meglio evidenziato 

nella planimetria di progetto, gli argini saranno rivestiti con dei materassi rinverdibili 

e pre-assemblati (tipo MATECOTM della Borghi Anzio S.p.A. o similari), realizzati in 

rete metallica a doppia torsione con maglia esagonale tipo 6x8 in accordo con le 

UNI-EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, conforme alle UNI-EN 10223-3 per le 

caratteristiche meccaniche e UNI-EN 10218 per le tolleranze sui diametri, avente 

carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mm² e allungamento minimo pari al 10%, 

avente un diametro pari a 2.20 mm interno, galvanizzato con lega eutettica di Zinco 

- Alluminio (5%) - Cerio - Lantanio conforme alla EN 10244 – Classe A con un 

quantitativo non inferiore a 230 g/m²; ed in accordo con le “Linee Guida per la 

redazione di Capitolati per l’impiego di rete metallica a doppia torsione” emesse 
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dalla Presidenza del Consiglio Superiore LL.PP., Commissione Relatrice 

n°16/2006, il 12 maggio 2006. 

L’adesione della galvanizzazione al filo dovrà essere tale da garantire che 

avvolgendo il filo sei volte attorno ad un mandrino avente diametro quattro volte 

maggiore, il rivestimento non si crepi e non si sfaldi sfregandolo con le dita. La 

galvanizzazione inoltre dovrà superare un test di invecchiamento accelerato in 

ambiente contenente anidride solforosa (SO2) secondo la normativa UNI EN ISO 

6988 (KESTERNICH TEST) per un minimo di 28 cicli. Oltre a tale trattamento il filo 

sarà ricoperto da un rivestimento di materiale plastico di colore grigio che dovrà 

avere uno spessore nominale non inferiore a 0,5 mm, in conformità con le norme 

UNI-EN 10245-2, portando il diametro esterno ad almeno 3,20 mm. Gli scatolari 

metallici saranno assemblati utilizzando sia per le cuciture sia per i tiranti un filo con 

le stesse caratteristiche di quello usato per la fabbricazione della rete, avente 

diametro pari a 2.20/3.20 mm e un quantitativo di galvanizzazione sul filo non 

inferiore a 230 g/m². 

Nel caso di utilizzo di punti metallici meccanizzati per le operazioni di legatura, 

questi saranno con diametro 3.00 mm e carico di rottura minimo pari a 170 Kg/mm². 

I divisori intermedi saranno costituiti da diaframmi in rete metallica avente le stesse 

caratteristiche di quella utilizzata per la fabbricazione degli scatolari. 

I materassi saranno composti da due sezioni distinte: Sezione 1 con 

riempimento previsto in pietrame di pezzatura idonea e Sezione 2 con riempimento 

previsto in terreno vegetale. La parte interna della sezione 2, con funzioni di 

rinverdimento, presenta un ritentore antisvuotamento che viene pre-accoppiato in 

stabilimento allo scatolare del materasso (base, pareti laterali e diaframmi). 

L’accoppiamento avviene meccanicamente con punti metallici ed il geotessile  

utilizzato è di tipo tessuto monofilamento 100% polietilene ad alta densità con 

massa areica non inferiore a 100 g/mq (EN 965), resistenza a punzonamento 

statico non inferiore a 2.0 kN (EN ISO 12236), resistenza a trazione 

Longitudinale/Trasversale non inferiore a 26/11 kN/m (EN ISO 10319) e 

deformazioni a rottura relative non superiori a 35/25% (EN ISO 10319). Sarà 

caratterizzato da un diametro di filtrazione O90 non superiore a 300 μm (±10%) (EN 

ISO 12956) e una permeabilità normale al piano non inferiore a 0.16 m/s (EN ISO 

11058). Tale elemento filtro svolge la funzione di garantire sia la ritenzione dei 



14 

 

materiali fini di riempimento che la libera circolazione dell’acqua all’interno del 

materasso evitandone lo svuotamento. 

La rete di copertura della sezione rinverdibile sarà costituita da un 

geocomposito preaccoppiato, costituito da una rete metallica a doppia torsione, 

avente le stesse caratteristiche della rete del materasso di base, accoppiata 

meccanicamente per punti metallici con un biotessile costituito da biorete tessuta in 

agave 100% biodegradabile dell'idrosemina, ritenere l’umidità ed agevolare la 

crescita della vegetazione. 

La parte di materassi normalmente non interessati dall’escursione del pelo 

libero dell’acqua, potranno essere riempiti con miscela di terreno vegetale e 

pietrame in proporzione variabile in funzione del contesto idraulico di progetto e 

quindi rinverditi mediante idrosemina (o semina a spaglio) avendo cura di costipare 

il terreno di riempimento sino all’orlo del materasso, in modo che il coperchio, 

costituito da geotessile idraulico, rete metallica e biostuoia, sia in completa 

aderenza con il terreno. 

La parte di materasso che invece resterà nella sezione in alveo, verrà riempito 

con ciottoli o con pietrame (spaccato di cava) di idonea pezzatura, e sarà costituito 

da rete metallica a doppia torsione con maglia 6x8 con identiche caratteristiche a 

quelle del materasso di base. A completamento, verrà eseguita un’idrosemina 

potenziata in unico passaggio, eseguita con idonea macchina idroseminatrice, 

costituita da miscela di acqua, sementi, concimi e sostanza organica con miscela di 

fibre vegetali "Mulches". 

Laddove non saranno posti in opera i materassi gli argini del canale saranno 

rivestiti con un pacchetto antierosivo rinverdibile costituito da una biostuoia in fibra 

di cocco biodegradabile coperta da una rete metallica plasticata. La biostuoia sarà 

realizzata mediante l’interposizione tra due reti di contenimento in polipropilene 

maglia 8x10mm., ciascuna una massa areica non superiore ai 10 gr/mq. e 

resistenza non inferiore a 500 N/m. con deformazioni non superiori al 20%, di un 

telo di massa organica costituita da fibre naturali di COCCO o di JUTA non inferiore 

ai 400 gr/mq.; tra una delle reti e il telo in cocco sarà posto un foglio di cellulosa da 

massa areica non inferiore ai 25 gr/mq. in grado di decomporsi celermente dopo la 

messa in opera; il tutto sarà assemblato meccanicamente mediante una serie di 

cuciture longitudinali poste ad interasse di circa 50mm. in modo da rendere solidali i 

tre strati. La rete metallica sarà lavorata a doppia torsione a maglie esagonali tipo 
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8x10cm., in accordo con le UNI-EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, conforme 

alle UNI-EN 10223-3 per le caratteristiche meccaniche e UNI-EN 10218 per le 

tolleranze sui diametri, avente carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mmq. e 

allungamento minimo pari al 10%, avente un diametro di 2,70mm. galvanizzato con 

lega eutettica di Zinco-Alluminio(5%)-Cerio-Lantanio conforme alla EN 10244–

Classe A con un quantitativo non inferiore a 245 g/mq.; oltre a tale trattamento il filo 

sarà ricoperto da un rivestimento di materiale plastico di colore grigio che dovrà 

avere uno spessore nominale non inferiore a 0,5mm., portando il diametro esterno 

ad almeno 3,70mm. I due teli saranno ancorati con picchetti acciaio B450C, 

Ø=12mm./lu=70cm. in ragione di uno ogni metro lineare e successivamente stesi 

lungo la scarpata sempre con lo stesso interasse. A completamento, verrà eseguita 

un’idrosemina potenziata in unico passaggio, eseguita con idonea macchina 

idroseminatrice, costituita da miscela di acqua, sementi, concimi e sostanza 

organica con miscela di fibre vegetali "Mulches". 

I suddetti interventi non sono certamente definitivi e dunque deve essere 

predisposto un piano di manutenzione in fase di progettazione esecutiva che, 

attraverso interventi mirati e pianificati, tendano a preservare nel tempo le 

condizioni progettuali. 

Successivamente alla realizzazione dell’opera, si dovrà procedere con 

periodicità alla manutenzione del Canale con il taglio selettivo della eventuale 

vegetazione presente e con la successiva esportazione dell’eventuale materiale 

solido depositatosi  sul fondo dello stesso, in modo da mantenere inalterata la 

capacità di deflusso delle acque. 

Ciononostante è opportuno attivare un protocollo di monitoraggio con l’Ente 

gestore dell’impianto di depurazione, in modo da garantire e da assicurare lo stato 

e la qualità del corpo idrico ricettore. 

Va rilevato in questa sede che la realizzazione dell’opera di progetto comporta 

sicuramente un miglioramento idraulico ed una mitigazione del rischio rispetto alla 

situazione esistente,  ma per fenomeni atmosferici di particolare intensità, con 

tempi di ritorno superiori a quelli utilizzati nel  calcolo idraulico, si  potranno 

determinare delle esondazioni in quanto l’intervento in oggetto è finalizzato ad 

assicurare la continuità idraulica e la naturalizzazione dell’opera in argomento. 

Diversamente, lo stesso intervento risulterebbe essere incompatibile con 

l’azione FESR Puglia 2007 – 2013 -  Azione 2.1.2. “C” “Interventi di miglioramenti 
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sui recapiti finali costituiti da corpi idrici non significativi e dal suolo”,  a cui si chiede 

il finanziamento. 
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5.  ESPROPRI 

La larghezza delle fasce di esproprio e di occupazione temporanea relative al 

canale oggetto di intervento e relative fasce di rispetto sono state previsionalmente 

calcolate in mt 10,50 per una lunghezza di circa mt 1.520,00 e 16,00 mt. per la 

restante parte finale (vedere elaborato grafico 06).  

Ai fini del calcolo dell’indennità d’espropriazione spettante alle ditte proprietarie 

interessate dai lavori, si dovrà procedere con l’applicazione dell’art. 40 comma 1 del 

D.P.R. 327/2001 e succ. mm. ii.. La suddetta indennità sarà quindi commisurata al 

valore agricolo, tenendo conto delle colture effettive che insistono sulle arre da 

acquisire. A tale scopo sono state svolte indagini di mercato presso agenzie 

immobiliari specializzate, tendenti a stabilire il più probabile valore di mercato dei 

terreni aventi colture simili a quelle rilevate in loco. I dati rilevati sono stati 

successivamente mediati con i valori desunti dagli atti di compravendita di terreni 

simili nell’agro di San Giorgio Jonico.  

L’indennità d’espropriazione così come sopra calcolata, sarà maggiorata del 50% in 

caso di accettazione volontaria da parte dei proprietari, mentre sempre nell’ipotesi 

di accettazione volontaria, ma in presenza di proprietari che conducono 

direttamente i terreni da espropriare, si procederà alla triplicazione dell’indennità 

offerta, ai sensi dell’art. 45 del D.P.R. 327/2001. Un’ulteriore indennità è dovuta per 

i manufatti e i soprassuoli che verranno distrutti o danneggiati per l’espletamento 

dei lavori. 

Su tutte le aree occupate temporaneamente e per l’intera durata dell’occupazione, è 

dovuta al proprietario una indennità per ogni anno pari ad un dodicesimo di quanto 

sarebbe dovuto nel caso di esproprio dell'area e per ogni mese o frazione di mese, 

una indennità pari ad un dodicesimo di quella annua ai sensi dell’art. 50 del D.P.R.  

327/2001. 

Sempre con riferimento al dato del numero di particelle risultate interessate, sono 

state altresì quantificate le spese per la procedura espropriativa e per le imposte e 

tasse per il trasferimento della proprietà in capo al Demanio della Regione Puglia. 
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6. INTERFERENZE 

Dai sopralluoghi effettuati e dalla natura dell’intervento previsto in progetto, 

assenza di nuove opere, ma sola naturalizzazione del canale esistente, non 

sembrerebbe, a vista, siano presenti interferenze aeree o sotterranee con altri 

servizi. 

A tal proposito in fase di conferenza dei servizi sarà richiesto agli Enti o 

società preposte alla gestione degli impianti pubblici di segnalare la presenza 

di eventuali interferenze che saranno risolte in fase di progettazione 

esecutiva.  
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7. CAVE E DISCARICHE 

Le cave di prestito per l’acquisto dei  materiali sciolti e/o terre per la 

realizzazione delle opere o le cave adibite a discariche di materiali assimilabili 

a rifiuti speciali e/o rifiuti solidi urbani o rifiuti rinveniente da attività di scavo 

sono state segnalate nello specifico elaborato grafico facente parte del 

progetto definito. 

Sia le cave che le discariche devono risultare regolarmente autorizzate. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


